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NATA come ospedale dei rimine-
si la Casa di cura Villa Maria ades-
so è l’ospedale (convenzionato
con il Sistema sanitario naziona-
le) di mezza Italia. Infatti dei suoi
6.600 ricoveri effettuati annual-
mente, circa la metà arriva da Sici-
lia, Basilicata, Puglia e poi Lazio,
Umbria, Marche.
La casa di cura di appresta a chiu-
dere con numeri in forte crescita:
80 mila utenti per circa 100 mila
prestazioni ambulatoriali, con la
Cardiologia che registra un più 25
per cento e la Dermatologia un po-
sitivo del 45. Altissimi i numeri
della Chirurgia ortopedica, il pun-
to di forza di Villa Maria: 3.200 in-
terventi e oltre 700 protesi instal-
late. Cresce la chirurgia in genera-
le anche quella per patologie gra-
vi come i tumori, mentre le cata-
ratte operate ogni anno sono
1.600. In aumento il numero di in-
terventi in chirurgia vertebrale
(dalle erniectomie fino alle stabi-
lizzazioni multilivello per scolio-
si).Altra specialità sulla quale la
casa di cura punta molto è la riabi-
litazione in acqua non solo, ap-
punto, a scopo riabilitato ma an-
che preventivo.

«DA QUANDO nel 2015 è entra-
to a pieno regime il nuovo blocco
operatorio composto da quattro
sale a elevata tecnologia – sottoli-
nea Gualtiero Antola della dire-
zione generale - Villa Maria è cre-

sciuta in maniera costante e signi-
ficativa con livelli di qualità e sicu-
rezza che possiamo definire di ec-
cellenza. Un esempio su tutti ri-
guarda la chirurgia ortopedica.
Circa otto anni fa a Villa Maria si
facevano 60 protesi l’anno, men-
tre nel 2018 saranno oltre 700.
Tutto questo è stato possibile gra-
zie a cinque fattori: chirurghi or-
topedici di primo livello, alti stan-
dard di tecnologia e sicurezza, pro-
cedure continuamente aggiorna-
te, un modello organizzativo inte-
grato e certificato e trattamenti
riabilitativi personalizzati in base
alle esigenze del paziente e diver-
sificati secondo le tecniche chirur-
giche».

«LA SICUREZZA per pazienti e
operatori e la gestione del rischio
clinico sono attività sulle quali ab-
biamo e continueremo a investire
tantissimo – dichiara Giuliana
Vandi direttore sanitario –. Per il
paziente significa essere tutelato
sin dal pre ricovero con percorsi
accurati in cui il paziente è valuta-
to attentamente prima di essere
sottoposto all’intervento chirurgi-
co. Un altro aspetto è la formazio-
ne dei nostri operatori. Solo per ci-
tare un dato nel biennio
2017-2018 sono state effettuate ol-
tre novemila ore di formazione
professionale necessarie per innal-
zare la qualità e consentire l’acqui-
sizione dei crediti».
«Negli ultimi anni – osserva Gra-
ziano Valli della direzione genera-
le - abbiamo assistito a tassi di cre-
scita significativa in particolare
modo per le prestazioni erogate
tramite Fondi Sanitari, Mutue e
Assicurazioni private. Questo è
un dato che stimiamo in ulteriore
crescita anche per il 2019».
Tra i numerosi specialisti che la-
vorano all’interno della casa di cu-
ra tra gli ultimi acquisti c’è Massi-
mo Arlotti, ex primario (da non
molto in pensione) degli Infettivi
dell’ospedale di Rimini, mentre è
in arrivo Dino Amadori, fondato-
re dell’Istituto oncologico roma-
gnolo.

Monica Raschi

RISONANZA E TAC di ultima generazione
per intercettare con sempre più precisione le
diverse patologie. «Siamo da sempre attent
al continuo rinnovamento tecnologico –
spiega Gualtiero Antola della direzione
generale di Villa Maria – il piano
d’investimenti 2019 sarà focalizzato sulla
diagnostica. Dopo l’acquisizione di un
ecografo ad alta definizione, si prevede la
ristrutturazione, a livello di locali, di tutto il

dipartimento di diagnostica per immagini e
l’acquisizione di una nuova risonanza
magnetica ad alto campo (1,5 tesla) che
diventerà un punto di riferimento nell’Area
Vasta di Romagna, e non solo. Entro l’estate si
prevede anche l’installazione di una Tac a 32
strati a supporto della sicurezza dei pazienti
operati e per un corretto inquadramento delle
patologie tumorali».

m.ras.
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

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

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